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SECONDA DOMENICA PER ANNUM A 2005

Siamo alla 2° Domenica del tempo ordinario.

La 1° Domenica di questo tempo è stata sostituita dalla festa del Battesimo del Signore la scorsa Domenica.

In questa 2° Domenica  del tempo ordinario viene proposto alla nostra riflessione un brano del Vangelo di Giovanni.

E’ un brano costituito interamente da parole pronunciate dal precursore di Gesù, cioè da Giovanni Battista.

Egli presenta Gesù come <l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo>.

Queste parole vengono adoperate dalla Chiesa al momento della Comunione eucaristica: <Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo>.

Anche le Litanie lauretane della Madonna terminano sempre con l’invocazione ripetuta tre volte: <Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo>.

Questa espressione <Agnello di Dio> si trova insistentemente anche nell’Apocalisse.

E’ certamente una espressione importante per conoscere il mistero di Gesù.

Noi cristiani, seguaci e discepoli di Gesù, dobbiamo cercare di conoscere il più possibile il nostro Maestro, Signore e Redentore.

Nessuno è in grado di conoscere Gesù fino in fondo. 

Da duemila anni i teologi indagano il mistero del Signore Gesù, ma non hanno ancora finito di conoscerlo in profondità, e non finiranno mai finchè viviamo in questo mondo.

Gesù è un pozzo senza fondo, è un abisso sia nel suo essere, sia nella sua dottrina, sia nei suoi miracoli, sia in tutta la sua attività.

Quante volte troviamo nei Vangeli la domanda: chi è costui? Ad es.: chi è costui al quale il vento e il mare obbediscono?

Incominciamo ad affidarci a Giovanni Battista; il precursore ci può fare da guida nella nostra scoperta di Gesù.

Quando vede Gesù venire verso di lui, lo addita ai presenti così: <Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo. Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me> (vv. 29b-30).

Qual è il significato di questa espressione?

Gesù è presentato con una figura simbolica: quella dell’agnello.

Nella Legge Antica, per consuetudine, si potevano offrire a Dio cinque specie di animali: il vitello, l’agnello, la capra, la tortora e la colomba.

Tutti questi animali prefiguravano la vittima del vero sacrificio, Cristo, il quale, come dice S. Paolo, <ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef. 5,2).

Perché qui Giovanni Battista nomina soltanto l’agnello?

Perché ogni giorno, mattino e sera, nel tempio di Gerusalemme, si offriva l’agnello per espiare i peccati del popolo.

Il sacrificio dell’agnello era quello principale tra i vari sacrifici.

Perciò, l’agnello, che era la vittima principale, è figura di Cristo, il quale è la vera vittima.

Giovanni Battista, dicendo che Gesù è l’agnello di Dio, intende dirci che Gesù è la vittima che offre se stessa a Dio per noi, per la nostra salvezza.

Le parole che seguono: <ecco colui che toglie il peccato del mondo>, sono la spiegazione della figura simbolica dell’agnello.

Gesù, il vero agnello di Dio, toglie <il peccato del mondo>.

Nessun altro sacrificio poteva avere la virtù di togliere i peccati del mondo.

I sacrifici antichi erano soltanto dei simboli che preannunciavano il vero sacrificio, quello che Cristo compirà sulla croce.

Avrete notato che Giovanni Battista parla non di peccati del mondo, ma di peccato del mondo.

Giovanni Battista non intende dire che c’è un solo peccato da togliere.

Giovanni Battista parla di <peccato>, al singolare,

· o per dire che l’agnello di Dio toglie <ogni peccato>: originale, personale, mortale, veniale;

· o per dire che l’agnello di Dio toglie il peccato originale, che è uno solo, ma da cui derivano tutti gli altri, come dice S. Paolo nella sua Lettera i Romani: <a causa di un solo uomo (Adamo) il peccato è entrato nel mondo> (5,12).

Il peccato originale ha indebolito moltissimo la natura umana; questo indebolimento aiuta il compimento di una quantità sterminata di peccati.

I mali del mondo non sono soprattutto le catastrofi naturali, ma sono i peccati che gli uomini commettono a valanghe.

Noi ci meravigliamo che la catastrofe del maremoto asiatico abbia fatto quasi duecentomila vittime.

E’ una enormità indubbiamente.

Ma pensiamo che la guerra del Sudan ha fatto negli scorsi anni due milioni di morti nell’indifferenza generale.

Pensiamo che ogni anno nel mondo si fanno 50 milioni di aborti negli ospedali… e poi gli aborti clandestini quanti saranno?  Una Ecatombe di esseri umani innocenti!

Ebbene, Gesù è la vittima sacrificale che è venuto per espiare tutti i peccati del mondo: dal primo all’ultimo.

Sono convinto che il bene è sempre prevalente sul male, ma non si può chiudere gli occhi sulla valanga di peccati che vengono commessi ogni giorno nel mondo contro Dio, contro il prossimo, contro se stessi e contro il creato.

Se Gesù è l’agnello di Dio che toglie i peccati del mondo, non possiamo nemmeno immaginare quanto il Signore ha dovuto patire per noi, per salvarci dal peccato.

Vorrei ricordare che il Signore chiede a tutti di cooperare in questa espiazione.

S. Paolo è esplicito in questo; dice: <Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa> (Col. 1,24).

Cerchiamo quindi di non lamentarci quando ci capita di soffrire.

E’ la nostra collaborazione a ciò che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa.

